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MUZIO MUSSI 

'MARTIRF, DELLA PACE 


“ .... IO, M rArte airaninurnon nunieti 
e Vinieììelio è ai cor guida fedele, 
rogito adunare in molle barche i mali 
e i« una Mìa il letu e gVùìeaìi ; 
poi, MmmerM nel mar le fosche tele, 
addurre in porlo la goletla bùinca. „ 


L. Donati * Al Sonetto. 




Al BUONI 


“ Per lutti i figli delUi terra : Pace ! „ 
L DONATI — Utopia natalizia. 


In Etica. — Uno il sentimento : panteistico. 
Trino il modo d’espressione : pagano, mistico, 
scientifico. Idea inforaiatrico : un’idealità di pace. 

In Ai’te. — Uno il concetto : di bellezza. 
Trino il metodo letterario : classico, naturalista, 
simbolico. Ispii-azione direttiva: un’idealità di 
poesia. 

Se io non avessi che la preoccupazione dei 
critici, potrei forse limitarmi a questa sintetica 
avvertenza (♦). (*) 


(*) Le parole su espresse hanno un’apparenza di pre> 
lesa che, non l'innovazione metrica e ritmica, ma la 
tentata fusione dei migliori elementi della verseggiatura 
italianapotrebbe confermare. Perchè ciò non sia, mi affretto 
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Al BUONI 


Ma di qui io voglio rivolgoinii a voi tutti 
che nella mia vita non ancora bitrilustre ebbi 
a conoscere di pei-sona o di nome : fanciullo 
nelle scuole, adolescente neH’officina meccanica, 
giovano noll’esorcito; poi nel cammino dell’Arte 
ove mi attrasse un arcano soffio ideale o negli 
uffici di Caso industriali cui mi costrinse la 
necessità del pano. 

A voi tutti, che in parte da tanto non vedo 
0 in paide non vidi mai, dopo il lungo tempo 
in ohe mi fu forza o nondimeno assai grato ri¬ 
pensarvi in silenzio, giunga con la mia voce 
più buona la parte migliore di me, o vi pai’li 
al cuore sgombro di crucci, e vi dica che lo 
vicende umano, quali si siano, valgono la vita che 
vivo ognuno di noi; quella vita che in origine 

n dichìar.'ire che in esse espongo soUunto grìntendimenti, 
della riuscita dei quali giudicherà poi chi sappia e voglia 
occuparsene. 

E già che la presente noia è in particolare diretta ai 
letterati, dirò in breve il perchè del modo prescelto ad 
estrinsecare queste semplici ispirazioni liriche. Quando 
pubblicai; Le Ballate d'Amore e di Dolore (Milano, Galli 
1807), non garbò a tutti che la leggera ballatella “ nata por 
cimlar le umane follie , piangesse “ gl iulimi dolori „ ; nè 
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. non fu lotta, o sacrifìcio, o dovere ; ma insubor¬ 
dinata e impoKcrutabile condizione di natura. 

Il consorzio civile, poi, molto no modificò 
rovolvorsi primitivo o, purtroppo, non sempre 
in bene; ma in ogni tempo, sia che si svolgesse 
frainvilimcnti rovinosi o fra speranze rii)aratrioi, 
e.ssa i)or gli spiriti contemplativi e mode.sti ri¬ 
mase bella. 

Dove .sarete mai. amiche animo lontane, 
mentre la mia vi cerca anelante e vi saluta? 
Forse fjualcuna già non è più di questa terra, 
e altre forse peregrinano disperse ])er regioni 
non mai prima veduto o nel luogo natio atten¬ 
dono con lieta o tristo operosità al consueto 
sbarco del lunario. 


che mi aorvisai di un componinionlo arcaico per manifestare 
sensazioni moderne. 

Allora, senza dìscuforo sull' opinione, mi chiesi: Dove 
trovare nella prosodia nosira uno schema che senza alfel- 
tazione di preziositii o senza sciattezza , si presti a brevi 
concezioni poetiche? Quelli del madrigale, del diliiamho 
e dello stramliotlo non conveniviino al soggetto del Muterò 
frugrnute che in quel tempo mi allettava l’estro ; nei 
poeti ultimi avevano, pur col derivare al verso maggior 
varietii d’armonie dalle fonti greca e Ialina, esplicata la 
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AI BUOM 


Coi ìnisteri che qui raccolgo io intendevo . 
appunto di compoiTO degli almanacchi, genero 
di pubblicazione assai diffuso o popolare che 
avrebbe agevolmente favorito fra lo poi’sono 
d’ogni ceto il propagai'si d'un non volgare alito 
di poesia. Ma so i vati o i maghi ben si accorda¬ 
vano un tempo (cosi da farci credere Danto l’uno 
c l’altro), mal si comportano vicendevolmente 
por quell’insonsata aviditii materiale che 
in ogni ramo attivo scova gelosie professionali 
pur fra lo pili disparato attitudini di produzione. 

Massimo orrore ! Perchè la maggioranza dei 
reciproci mali proviene dalla concorrenza reci¬ 
proca. 

Voi, mio lontano animo amiche, vi doman¬ 
derete : Come c’entra un argomento di pratica 
economia con un libricciolo umile di versi ? 

rorma che con regole finse e rigorose fosse alta a niate- 
riaro l’inno, i misteri e la meditazione che <|ui raccolga. 

Ecco porchò vòlsi lo studio alta possibilitii di .'ilternaro 
airendccasiltabo e al settenario antichi il novenario jiiù 
recente (se non d'origine, nell uso), per movimento e per 
cadenze non meno ricco e grave di essi, o con eccellenza 
usalo singolo dal Tommaseo, dal Cavallotti e tuttora dal 
D’ Annunzio e dal Pascoli, 
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Leggetelo, gentili animo, o qualche nesso 
che ammotta ropportunitii di questo parole non 
vi sarà difficile trovarlo. Sono brevi componimenti 
concisi che io affido, se non alla posterità dol- 
l’ingegno, a quella ben più cara dol cuore; sono 
manirostaisioni semplici, por cui ebbi sporanssa 
di fermare nella vita la nostalgia di un sogno, 
nostalgia di un sogno che è nella vita di tutti: 
l'a-spi raziono alla paco. 

Uh non è vero che debba sollevare l'ali can¬ 
dido dal sangue ! I,a jiace è il più bel frutto della 
concordia o questa è il più bel fioro della liberti!. 
Occorre quindi impedire con ogni mozzo civile 
lo guerre fra i popoli, estinguere gli odi fia le 


Anche questa licenza, e per sé .stessa e pel poco che 
ha pntutu offrire, non verrà accettata troppo gradevolmente 
dagli uomini di lettere. .So bene che in ine sarebbe oc¬ 
corso molta maggior perizia di quella dimostrata, per 
ottenere un piti libero snodamento del periodo ritmico e 
la fluidità sinuosa che vagheggiavo I 

Ma qual cosa nel suo inizio è pertetla ? 

Mi si condoni dunque l’ardire letterario o si tenga 
conto che io puro non mi appago dol lentaliro, ma non 
dispero che altri possa vincere le difficoltà che presenta. 

L. 0. 
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Al BUOM 


casto, togliere le rivalità fra i partiti, evitare 
lo invidio fra gl’individui. 

È perciò ohe, armonizzando il Bone scaturito 
dai dolori che ho comuni con tutti e che a voi 
mi affratellano, io svolgo alcune o.sprossioni di 
vita relativa in rajjporto con resistenza a.ssoluta; 
è perciò che da visioni e da similitudini traggo 
la finalitii essenziale d'una concezione modesta 
ma umana. 

Kammaricandomi di non sajior faro di più o 
meglio por quest’idealo sublimo o non chimerico, 
dal la solitudine raccolta, dove ormai mi è concesso 
vivere almeno in pace con me stesso, io mi 
unisco a tutti i buoni che conosco o a tutti 
quegli nitriche non so, per affrettare con benefica 
|)ropaganda l’avvonto della redenzione oomuno. 

A voi su tutte, lontano o gentili anime amiche, 
nel mandarvi l'omaggio di un cuore elio ama 
e di una mente che ricorda, chiedo il concorso 
della fraterna bontà e dell’intemerata oosoienza, 
su|)romo doti pnr indirizzarci voiso la Madre¬ 
patria universa. 

Ijìtgo di Roìnngna. 


LUIGI DO.SATI. 







LIBERI SENSI. 











AUa poetessa Ada Negri, 
dopo in lettura dei euoi versi. 


La bell’Arto olio a me come una donna 
viva sorrido, o il Bollo o il Vero accenna 
aU’anima cho sento od alla penna 
che scrivo, è scesa dalla sua colonna 
di retorico pario o mi ha baciato. 

Ed io, a quel bacio, non ho più pensato 
allo miserio, o non ho più veduto 
la stanza ove, qual essere perduto, 
a me, allo cose, agli uomini ho imprecato : 
quel bacio ogni terrena opra ha confuso. 

E in un chiarore olimpico diffuso 
la Donna ciotta mi ha stretto la mano, 
poi: M’ami sempre? - ha chiesto - o sai ohe vano 
è il chiasso dol mercato o disilluso 
rosta cht, vi jiattcggia nel mio nomo? 
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UBRRI SENSI... 


Io ho afssentito. - Ed Ella, ancora, corno 
temesse : Bada, tu non puoi mentire 
con mo, 0 non dovi ; so vuoi conseguire 
la Gloria ch'altri afferra por lo chiome 
con isterica audacia o in volgar modo. 

No, no : pur questa è fantasia ! Non odo 
voce, nè TAi-to mi baciò la fronte ; 
ma il vago imaginar dall’ ali pronto 
divien gravo pensiero, ond’io mi rodo 
0 per l’Arto o per Voi, tristo fanciulla. 

.■Vda ! — Tutti i già imti, dalla culla 
tendono, come noi, voi-so l’ignoto... 

0 il tempo li costringo al fatai moto 
fino alfasilo ambito ove più nulla 
odono, al fino, della guerra umana. 

Tutti! - E perchè con la pietà che emana 
dai vostri canti e i cuori egri consola, 
non si fonde una fervida parola 
d’amore por le genti cui pur vana 
è la ricchezza e un chiuso duol consuma ? 




UBERI SENSI... 
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« Passa una dama in cocchio, o par di spuma 
la man clic accenna al servo di formai'o 
(Por lei l’oràfo ha dolio poplo rai'C 
e la modista una costosa piuma) : 

Forma ! - al suo gesto aggiungo con la voce. 

Ecco; frenato è l'impeto veloce 

dei cavalli : ella scendo. Oh quanti sciocchi 

loschi d’invidia, in lei figgono gli occhi... 

e nessun vedo o sa l’intima croco 

por cui, foi-so domani, saià pazza ! » 

Ada ! - Il poeta che si affranca e spazza 

del suo libero petto odi o rancori, 

ha lagrime pel misero ed ha fiori 

por chi non mostra lo sue angosce in piazza: 

nel verao innalza il puro animo ai cieli. 

Giova che l’Arto al popolo riveli 
quanto sia ancora sacra 1’ esistenza, 
e scuota rapparcuto indifferenza 
come il sol fuga l’ombre e scioglie i geli : 
questo, è un santo idealo di poeta. 
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Via la negletta strofa, ondo un’imjuota 
0 irosa turba il giorno orrido attende: 

Ada ! - agli onesti, agli operosi splendo, 
prome.ssa aurora, un’altra augu-sta meta: 
la Paco ! cui l'amoro i buoni adduco. 

Oh non scendiamo ! Andiam hitli alla luco ! 
Anch’io - sapete? - anch’io son fior di spina, 
0 mia madre lontana, poverina, 
por me ogni dì che passa stira o cuco, 
e a notte, sola, prega il Redentore ! 

Però non mi commovo anima e coro 
la vostra ènfasi vana o maliaixla; 
ma nella stanza mia, dopo la tarda 
voglia protratta, all’indistinto albore, 
bacio Gesù che austero o pio mi guarda (1). 


(1) Questi versi furono scritti in Mìliino nel febbraio del 
t$96 ; quando in una casa di via Fiori Chiari, io abitavo 
da solo una buia cameruccia la quale aveva un unico fine¬ 
strino aperto sulle scale del cortiletto. Sopra 1' ottomana 
che mi serviva di letto, era una bella e grande incisietne 
raffigurante Gesù e S. Tomaso l’incredulo. L’ho ancora 
presente alla vista, come non dimcntiidierò mai il caro 
luogo ove passai i giorni più stentati o le notti più sante 
della mia \ita. 









INNO ALLA l’KLMAVEKA 
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In ìM sento un ultra emtentn 
da integre rirtù redimita. « 

L Donati • L'A»pirazione. 


Ave, 0 gaudio di vivi aliti erranti 
dal tropico ai poli : avo, o gloria 
di pregno auro olezzanti ! 

Ave, 0 rinnovatrice 

virtù del più grato mistero, 

che dall'oblio la torpida memoria 

rintegri o un’ampia via schiari al pensiero. 

Un vinto, per te, o rodcntnce, 

ricanta oggi vittoria; 

come un risorto por magia d’incanti. 
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INNO ALLA PRIMAVERA 


Màndorlo che s'inliora 
è in me, aU’urger tuo, la speranza 
che qua giù lo invilito animo afforza. 

Io no provo l’influsso che si avanza 

dai pori allo vene e ristora; 

come, tra legno o scorza, 

linfa che avvivi albori secchi o infranti. 

Oh è pur bollo, col verde 

che spunta, rinascere al mondo 

cui già imprecammo, o agli uomini, o allo coso: 

0 volger, con benigni occhi, un giocondo 

saluto alla grazia, che sporde 

le assurdo ansie affannose ; 

quai bruchi da foreste verdeggianti. 

Ecco ! L’anima e i sensi 

ritornano ai boni che il dubio, 

non so da ijuando, al viver mio precluse. 

Ed io no avverto Tintimo connubio 

noi sogni o nei fremiti intensi 

che il soffio tuo mi effuso, 

qual rozzo in fiori o fronde susurranti. 
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Or, dall'abb.attimonto 

mortale di tutto mo stesso, 

reagisco ai fati il mio indomo volere ; 

come da un tronco al pio’ reciso, spesso 

l’ascosa radico offro al vento 

nuovo rame leggero, 

ringiuria del malvagio atto sfidanti. 

Oh al fin, dun(iue, il Creato 
risusciti a un lieto avvenire 
spiriti 0 fonilo; ond’io vagheggi intorno 

10 ingenuità ideali rifiorire 

lier sempre, sì come in un jirato 

di molli erbette adorno. 

bianche margheritine auro-occhieggianti. 

Tu, eletta Primavera, 

11 fervido voto asseconda ; 

o fa elio l’Arto rinascente in puri 

simboli umani al popolo si effonda ; 

fa si che in bellezza sincera 

nel tempo s’infuturi 

fra immense moltitudini d'amanti ; 
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IKNO ALLA FHIMAVEBA 


c si eterni con gli Astri, 

col Gonio del bene o del male, 

con l’univoi'sa Infinità, con Dio. 

Fa cho la coscienza invida o frale, 
in gioco ai mondani disastri, 
elevi il culto a un pio 
A'angelo di precetti sacrosanti : 

fa che rinvigorita 
dal valido impulso cho emani, 
la Civiltà, sottratta allo volgari 
supei-stizioni e agli appetiti insani 
cho insozzano ancora la vita, 
a immacolati alteri 

volga al fino gli intenti alti o costanti. 

Ave, 0 dosii magnanimi, osannanti 
pel Verbo ond’io vólto ai fratelli 
con fede incito : Avanti ! 







MISTERO FRAGRANTE 

(Poemetto soggettivo) 






T . • 
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* % * 


Per te, domut o faniasnm 
eh*uhm prodigio teprime, 

|7 cHor, non VArte, phmwì 
un siììxholo di rifì\e. 

L. Donati - Idillio elegiaco. 

I. 

Por te rÌDuovo una ballata, blanda 
qual tenue corolla di fioro 
che un fino olezzo espanda. 

E il sogno, e l’idealo 
arcano doiraniina, o l’eco 
dei sentimenti ascosi entro il mio coro, 
qui con soavità cantano meco. 

Noi palpito, il ritmo che sale, 

con infinito amore 

di profumi o di fiori t’inghirlanda. 
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Fiori e profumi in armonia squisita 
son cari alle nobili forno 
ond’hai bellezza e vita. 

Ed io vorrei cullarti 

tra il loro ineffabile incanto; 

poi, mentre in un oblio lene si addoimo 

in to pur l'eco d'ogni umano sebianto, 

vanir verso l’etra mirarti, 

via da un vortice enorme 

di fiori odorosi.ssimi rapita. 









m. 


^ orrei.... ma se lo so che ijuesta mia 
vaghezza ohimerioa è un vano 
estro di fantasia ! 

Pure, che vuoi ? mi [laro 

che tutto un poema soave 

por noi si o.sj)nnda oltro ogni senso umano, 

0 un mondo eletto csj)rima, o annunzi Pavé 

dell’Arte. Non senti aleggiare 

il profumo sovrano 

di un fioro eterno? Reco! K la Poesia. 


3 
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IL CHIMONANTO 

Coiisolaxtone 

Ija terra, spoglia, avvolta in niveo aintnanto, 
rimmenso o funereo universo 
avoa jior cainposauto. 

Io solo, dannazioue 

del Fato, infelice migravo 

l)ei' la deserta sriuallidozza, immerso 

nel mister che mi avea fatto suo schiavo. 

Ti vidi !... e la consolazione 

sorriso al mio cuor perso. 

rjual tu fossi un fragrante chimonanto. 
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LA RKSKDA 




LA RESEDA 


Virtù 

Dunque non io soltanto gito alla soi-te 
del bene e del malo ; te pure 
al duol serbò la morte. 

Vieni: siimi compagna 

nel dubbio cammino; ricliiama 

tu la l)aldanza e fuga lo paure. 

Qual da odorata resèda, la grama 
mia vita che indarno si lagna, 
dalle tuo savio curo 
tragga almen la virtù d'esser più forte. 







LR VIOLE 
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LE VIOLE 


Modestia 

Il cielo è ancora grigio; ma la novo 
si scioglie, nò ingombra più l'aria 
del suo turbinio lieve. 

Da quando mi so’ al fianco 
insolito cose ho da torno; 
che la modestia, fata solitaria, 
ama ornar di viole il mio soggiorno; 
e tu brami sperdore il bianco 
lonzuolo, onde la varia 
sinfonia dei colori aliti iu breve. 





LE IRIDI 


Messaggio 

Oh gioia! Il solo illumina la strada 
cho facile o piana si stendo 
fin là ’ve il oiol digrada. 

Già verzica ogni pianta 

e germina ansiosa la terra; 

già un messaggio letifico si accende 

nell’iridi ohe il raggio aureo di.sserra; 

e ovunque la lui!e è rifranta. 

al nostro sguardo splendo 

tra le panoplie verdi un'ignea spada. 









IL MUGHETTO 
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IL MUGHETTO 


Fortuna 

Dove no adduce mai iiucsta via fonda, 
traverso alla gaia natura 
che il sol bacia o feconda? 

Sul nostro ci'mo pa-ssaggio 
liorisco, odorando, il mughetto 
bianche perline in coppo di vorzura ; 

0 la fortuna ariido al mio viaggio 
dal di che nel vago tuo a.spetto 
mirai l’anima jìiira 
che la vita dovea farmi gioconda. 
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I GAROFANI 


]■ 


I GAROFANI 

Amoiv 


Ora n'andremo uniti pel cammino 
cospei'so di stelle florali 
che vi educò il destino. 

Udrem per l’ampio azzurro 
vagar dei sospiri amorosi 
corno tremuli arpeggi musicali ; 
o su da i bei garofani pomposi 
diffondersi un molle susurro 
che in noi, soli e mortali, 
trasfonda il bacio d’nn amor divino. 




LE ROSE 
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LE ROSE 


Belkx'xa 

Come fjui tutto è bollo ! guarda, oh guarda 
che fresca dovizia di roso ! 
che plaga maliarda ! 

E ... sai ? tu pur sei bolla ! 

Sostiamo. Con folto corolle 
di centifoglia un talamo compose 
qui la natura, ondo il desio si estolle. 
Godiamo, che il tempo cancella 
tutte le umano cose 

0 la bellezza, ohimè ! a .sfiorir non tarda. 
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I-A VALN'ir.UA 


LA VA I MIGLI A 


Ebrcxxa 


Perchè ristai fra timida o pudica, 

0 avvalli i begli occhi, e ti mostri 
quasi al mio dir nemica? 

Ila non senti l’ebrezza 

che svolgo l'odor di vniniglia ? 

Lascia che non indarno a te mi lìi'ostri, 

0 in un amplesso io baci lo tue ciglia . . . 

così che, febbrile carezza, 

tutti i fremiti nostri 

vibrino a lungo in questa landa aprica. 






LA TUBEROSA 
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LA TUBEROSA 


Voluttà 


Languida voluttà, cullaci ancora 
in grembo airossonza snervante 
che distillò la flora. 

Oh sogno ! Oh gaudio immenso ! 
Contesto su roridi steli 
di tuberosa, il talamo smagliante 
naviga qual parvenza a ignoti cicli. 
Oh strana vertigine ! Il senso 
smarrito, delij'ante, 
di morir col sublime attimo implora ! 





44 


T CTGLAMT 


I CICLAMI 


Tris/exxa 

Quanta malinconia ci piango in sono, 
però che il tripudio insensato 
disparvo in un baleno. 

Come è smoida la luco, 

0 quanta tristezza si svolgo 

dai ciclami cho languono nel prato! 

Cosi manca il piacere elio travolgo 
gli affetti e lo scrupolo adduce, 
tiuasi un dolce peccato 
ohb ci lasci nell’ani ma il veleno. 




I GEWOMINI 
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I GELSOMINI 


Hoafilà 

Dove siam noi ? Qual tedio no minaccia ? 

Qui, sembra che il mondo rimuoia 
nella tenebra diaccia. 

Scorgo un'ombra... Ah! un cipre.sso... 

Non senti un olezzo sottile 
di gelsomini effuso in tanta noia? 

Voglio corcamo i fiori in ijuost’ umile 
sentiero; o tu, stanimi da i)res.so. 
che a bon più eccelsa gioia 
forse ci guida la solinga traccia. 
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l’acanto 


L’ ACANTO 


Oetiio ed Arie 

Como in quel giorno che ti vidi, giace 
.sejìolto da un niveo lenzuolo 
ogni tosor mendace. 

Oh aver l’ali, e a una plaga 
remota ove splenda il sorriso 
della bellezza eterna, ergere il volo ! 

Quivi, sull’ara del beato oli.so 
di ludi poetici vaga, 
per noi l'acanto solo 

al Genio o all’Arte invochi gloria e pace. 





MISTERO MUSICALE 


{Poemello oggeUiro) 







A SHA MADUK 
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A MIA MADRE 


J ré, Mwìre, c Imi /nVm/o e pmiigi (inrora 
i giorni Min Ina imtrn din . 

L. Donati — Dti ima dedica 

I. 

Anima e sensi ; Vita. — Ecco l’arcano 
poter, cho da secoli ruomo 
ha interrogato invano. 

E a olio giova indagare 

il passato 0 il futuro al destino 

d’una stirpe ancor schiava del mal pomo? 

Meglio un freno al pensiero; e, so un divino 

anelito è in noi, meglio amaro 

cho il sentimento indomo 

crei dalla vita un fasci no cristiano. 
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A MIA MADRE 


II. 

Qaesto, o mia Madre, il palpito indistinto 
cho par mi soggioghi e rinnovi 
lo spirito convinto. 

Oh a te, d’ogni mio hcno 
sollecita. la.scia ch’io e.sprima 
la pia dolcezza : lascia ch'io ritrovi 
anche por te l’accento cho si ndima 
agli umili 0 allevia lo peno. 

Io bramo cho tu jirovi 

quanta virtù doni ogni cruccio estinto. 





PRKLUDI tJMAXr 
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PRELUDI UMANI 

Ivnoccnxa 


Il neonato alterna e riso o strida, 
fra i lini o le fasce ond’è stretto 
dalla sua mamma fida. 

E guarda inquoto, o ascolta 

stupito, ogni cosa, ogni suono; 

ma non esprimo alcun perchè il visetto. 

La mamma in soavissimo abbandono 

dai veli una poppa disoiolta, 

al suo bel pargoletto 

con musica di baci offre od affida. 





52 


LA NTXNA XAXXA 


LA NINNA-NANNA 

Teim 

Una bimba, tranquilla entro la cuna 
che dondola lenta, sul viso 
i sogni ingenui aduna. 

La mamma sua d’accanto 

sospira ; • Amor mio, fa la nanna ! 

Vedrai la scala d’oro, il i)aradi.so, 

l’angiolo, i cherubini.... Fa la nanna !.. 

L' imagi ne placida, intanto, 

le suscita un sorriso 

che intenerisce il cuoi'e alla Fortuna. 
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LA PRIMA LAUDE 

EkvaMwe 

i 

È l'juasi sera. — Ondando, una campana 
invita i devoti alla bianca 
chiesetta suburbana. 

Quivi, il fanciul perplesso, 

ascolta lo turbo osannanti 

a Dio con melopea querula e stanca ; 

0 assorbe in sè i religiosi incanti 
deU'anime semplici, e anoh’esso 
dalla rustica panca 

leva una laudo in voce umile o piana. 
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IL CORO GINNICO 


IL CORO GINNICO 

Baldanza 


I vispi adolescooti, alla palestra, 
dÌ8|iosti quai militi in righe, 
salutan della destra. 

l’oi, Sf^uilla da ogni gola 
il coro ; « Noi siam le spci'anze 
novelle, di buon seme ottimo spighe; 

. forza, coraggio, marziali usanze, 
son nostre virtù, nostra scuola ». 

— Quando rompon lo righe, 

par freccia ognun cho scocchi da balestra. 





LA CANZONK 1-Ol’OLAHK 
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LA CANZONE POPOLARE 

Fantasia 

Già sulle piazzo, in casa, per lo vie, 
dovunque, si goda o lavori, 
s’odono melodie. 

Lo giovinetto a gara 

intuonan romanzo o canzoni 

che risvegliano un’eco in tutti i cuori. 

E Tanima del popolo anche ai suoni 
più facili, effondo una cara 
magìa d’ignoti amori, 
d’ebrezze folli, di malinconie. 
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l'inxo patrio 


L’INNO PATRIO 

Entimasmn 

Gloria alla patria invitta o ni fasti suoi ! 

In alto i vessilli : s’inneggi 
ni Martiri e agli Eroi ! 

Eran giovani : a luillo , 
serrati in comi)atta coorto 
contro i tiranni, por fraterno leggi 
di libertà sorrisero alla morto. 

Fanfare dairepiche squillo, 

vibrato; o l’inno echeggi 

qual novo annunzio di vittoria in noi. 





LA SKRKNATÀ 
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LA SERENATA 

Sentimento 

Ma ormai la vita è provvida agli amanti 
di tepido notti, di cieli 
puri, di sogni erranti. 

La serenata vola 

con trepidi accordi alle stelle, 

0 paro alito d’anima ohe aneli, 
stanca del vero, a illusioni bollo. 

Cosi un tenue trio di mandola 

plora che al fin si sveli 

la bolla al damo, in note tremolanti. 
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IL CANTO NUZIALE 


IL CANTO NUZIALE 

Gioia 


Presto, colombo, via por monti o piani 
recato la pionuba nuova 
agli amici lontani ! 

Oggi alla vorooonda 

10 zàgare o il volo scompose 

un uom cho i gaudi a lungo attesi or prova. 
Ai duo felici arridono le coso 
intorno; la festa gioconda 

11 loro amor rinnova, 

0 già svoglia un desio di figli sani. 








LA COMilKDlA LIBICA 
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LA COMMEDIA LIRICA 


Inganno 


Il tempo infrange i vincoli terreni, 
i labili affetti rimuta, 
estingue i mali, i beni. 

Tal nel consorzio i due 

mortali hanno scorto la line 

del lieto amore, si che a trosoa arguta 

chiedon, notati entrambi, o rose e spine. 

Ognun la fatidica lue 

cela con frodo acuta; 

pur la commedia, incauta, allentii i freni. 
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l'oI'KRÌ DBìMMATICA 


L'OPERA DRAMMATICA 

Deliito 


Ov’è, dunque, la prospera fortuna 
elio parvo esser madro benigna 
ai duo, fin dalla cuna ? 

Scoppia il dramma cruento 
ncH’ombra, sventato è l'inganno. 

« — Ah m’hai tradito, femina maligna ! 

— Tu pure... — Taci ! » Un urio, un rocn affanno, 

0 poi ? Fuori sil)ila il vento, 

scroscia la pioggia, e arcigna 

fra nubi rotte, a tratti, spia la luna. 







i.’onAiomo SACRO 
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L’ORATORIO SACRO 

Conlrhione 

Dammi, o Signor, l’oWio doi dì trascorsi, 
l’oblio d’ogni colpa feroce, 
l’oblio de’ miei rimorsi ! 

E un’erma catacomba 
ov’io possa piangere in coro 
lo gravi salmodìe sotto alla Croco, 

0 macerarmi in improbo lavoro 

la carne, ch'io voto alla tomba 

fin da quest’ora atroce, 

so per pietà mi acccordi i tuoi soccoi-si. 
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IL PORMi SINTONICO 


IL POEMA SINFONICO 

Perdmio 

Paco. — .411’immota salma inconturbata, 
nel cereo sembiante, erra 1’ alo 
cl'una bontà pacata. 

Dalla moi’te solenne 

si o.spando alla vita univoca 

un poema sinfonico idealo, 

che d’alto cose a cose alto converea. 

E questo è il mistero perenno, 
l’enigma arduo, fatalo 
della Natura, sfinge inviolata. 




MISTERO POETICO 

(Simìliliidini) 








A UN VIVENTE 


“ vlNnii/tf è Sdufo unche il ino errur iemno , 
L. Donati — La meditazione 

Tu aneli al bone di tra i mali scorto; 
nocchior che dai flutti in lìurrasca 
mira od agogna il jiorto. 

E vuoi cho allo tenebre 

succeda la luco, o al dissidio 

la calma, o in terra, ogni anima qual frasca 

dal turbo scossa, un Ente aljbia a presidio. 

Tal sia, so dall’ime latebre 

un Ideal rinasca ; 

a te. allo genti misero conforto. 
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LA NEVE 
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LA NEVE 


Illusione 

Spessa dal plumbeo cielo di gennaio 
vertigina e sfalda la neve 
in balia del rovajo. 

Triste ! — Ma tu, fanciullo, 

non gemerne ; imagina un bianco 

stuolo di larvo folloggianti, un lieve 

irruir di chimere, un volo stanco 

di sogni, una danza, un trastullo... 

che alla tua vita breve 

offra la maga, onde sii buono e gaio. 
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IL FUSDDO 


IL FREDDO 


Fùlmia 

Il freddo intonso del febbraio agghiaccia 
lo fonti, la terra, i virgulti 
e i poveri minaccia. 

Tal .sarà in te stagiono 

di rigido algor, so paventi 

lo miserie mondano, o i fatui insulti 

dot tempo, o la viltà dei ciechi eventi. 

Tu imita l’augol. ohe si pone 

schivo d’affanni occulti 

sui rami brulli o canta alla bonaccia. 



IL VENTO 
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IL VENTO 


Fortexxa 

Marxo. Il vento fra i sibili o i ruggiti 
sconquassa le ramerò ai peschi 
0 ai mandorli fioriti. 

Ànima, ai sensi nata 
sbocciando i germogli sublimi 
doU’ideale, sappi che ancor freschi 
li sperden'i la raffica dei primi 
sconforti ; ma tu, intemerata, 
evita che ti adeschi. 

0 n’avrai premio in frutti saporiti. 
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LA TEMPESTA 


LA TEMPESTA 

Pcrscrcranva 

Sferza o impoi-versa l'arida tempesta 
che gli orti, i giardini e lo ville, 
nel verde aprtl, molesta. 

Tale i fecondi impulsi 
del cuore inesperto flagella 
e di virtù fin l'ultimo favillo, 
con furia edace, ogni follia rul)olla : 
ma sazi gl'istinti convulsi, 
con suase pupillo 

vcdrem ri.soi-ta in noi la mota onesta. 




IL CTF.LO 
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IL CIELO 


Risolulexxa 

Limpido il ciel di maggio avvolge in cava 
e rorida sfora la tona 
feracissima o ignava. 

Così nitida o pnra 

sarà noi ricordi la vita 

cho in fra l’azzurro i primi anni disserra; 

0 sia poi da gaudenti ozi a.ssorliita. 

0 d’utili coso abbia cura. 

tal resterà so in guerra 

saprai la verità renderti schiava. 
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IL SOLE 


IL SOLE 


Coseiema 

Haggia col giugno iu fulva aureola il solo 
cui circola il Cosmo da torno 
in ritmiche carole. 

0 Genio, eletto a un saggio 
dominio, rivela te stesso ! 

Fa che ogni vivo allieti il suo soggiorno 

con l'eiiuo leggi ond’è Tamor concesso; 

e addita il fraterno retaggio 

del ben comune, adorno 

da i tuoi splendori, alla nascente prole. 





l.E STELLE 
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LE STELLE 


Fede 


Là, poi notturao empireo, noi sereni 
di luglio le innumeri stoUo 
han tremoli baioni. 

Splendono al pai- lontano 
dal vulgo lo glorie immortali ; 

0 al par meschino lo virtù più belle 
sembrano all’uom che nutro ire letali; 
0 pur così timido e ai-cano, 
a un dio d'amore ancelle, 
sorgon l'animo pio tra i guai terreni. 








LA LENA 
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LA LUNA 


Rassegnaiione 

Dallo strato di nubi ov’è nascosto, 
trasparo il gran disco lunare 
dolio notti à.’agoslo. 

Così da un velo nero 

un pallido volto sorrido 

pur tra i rimpianti di vicende amaro: 

Così gli affranti spìriti conquido 
l’albor ohe dirada un mistero: 
così ])lacìda apparo 

la sorte aU’uom che lo si jiono accosto. 





I.K NUTOLK 
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LE NUVOLE 

Oiustixia 

Noi settembre una fosca nuvola^clia 
in torma spetral daH’occnso 
ai vortici si scaglia. 

Con tale impoto audace 
l’error secolare si avventa 
su quanti erran quaggiù in balia dol caso 
0 fra le larve d’una fedo .spenta. 

Ma un dì non lontano, la paco 

dol mondo porenaso 

farà giustizia senza dar battaglia. 
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LA riOOOIA 


LA PIOGGIA 


Sollievo 


Piovo iÌl ottobre sulle scabre zollo 
di grappoli e biado già spoglie ; 

«lUÌ, al piano ; là, sul collo. 

Sia benedetto il pianto 
che gl’intimi affanni ristora ; 
bcuedotto so mitiga lo doglie 
di chi pur dopo lunga otà l’implora: 

0 agli uomini sia sacrosanto, 

so un cupo a.stio discioglie 

e in uno schianto amor da un odio estollo. 







LA NEBBIA 


77 


LA NEBBIA 

Tranquillità 

Grigia in novembre ottenebra ogni cosa 
del mondo reale o ideale 
la nebbia accidiosa. 

Anche l’oblio, talvolta, 

ravvolgo in caligine fonda 

quanto commosso un’esistenza frale. 

E allor di vanitit o d'orgoglio monda 
per sempre, nel buio raccolta, 
con un r9Spiro eguale 
inconsoìa e senza no.stalgio riposa. 
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IL SILENZIO 


IL SILENZIO 


Pace 


Oh come di decembre, in alpe assorta 
da un bianco spettacolo muto, 
il silenzio conforta ! 

Oh conio in taciturna, 
glacial solitudine, iiustera 
spazia la dea che reca il solo aiuto 
por chi fra le terreno ansie dispera ! 

A lei, ijuando accenni ad un’ urna 

salga l'uman saluto . . . 

c’or là vi è pace ove la vita è morta. 



A GIUSTO GESÙ 

( Met/t/a^ione) 









» . . Ecco la Hanta 
parola del Vangelo 
L. D. Offrendo l'Imitazione. 

M'odi, 0 Cristo Gosfi ! Mentre ti i)arlo 
un’intima pena mi rodo 
il cuore, come un tarlo. 

Il cuor, la miglior parto, 

0 Cristo Gesù ! che ogni nato 
dovria intatta strappare aU'ompia frode 
degl’istinti brutali : poi che il Fato 
qual presta tal trae in disparto 
l’anima eterna e pura, 

ma il cuore, il nostro cuore, aixlo o consuma 
con noi. Che cos’ è, in fine, 
un'anima priva del cuore ? 

Ella é un soffio immortai della Natuia, 
il so ; bacio di Dio che avviva un fioro 
sbocciato tra immenso rovino 
di sogni, 0 nella bruma 
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A CBISTO 8E3Ù ! 


fonda d’un dubbio sterile : è la Fedo. 

Ma nel cuore è il tuo sangue, 
nel cuore è il tuo Verbo che vola, 
è la Virtù che palpitando cedo 
al fascino gentil della parola 
Amore. — Ma, ohimè, troppo langue, 
ora, il cuore ! Perchè ? 

M’odi, o Cristo Gesù ! M’odi e perdona 
ch’io mediti sul grave 
mistero dell’ Essere. Forae 
t’invoco indarno, ma non giù por me. 

Oh tu .sai che il mio spirto un di risorse 

dal nulla, implorandoti ave ; 

sai che una forza buona 

non lo roso insensibile ai conforti 

che reca un duol supremo ; 

sai pur ohe per questo riposa 

nel tuo Vangelo o in Te, suoi soli porti. 

Or io, che tu scampasti a impetuosa 

bufera, qual fossi un postremo 

tuo apostolo, ti nomo 

Luce del mondo. Pano della vita. 




A CRISTO ORSÙ ! 
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Ma vi sono mortali 

agli umili e al giusto ribolli, 

che da Caino trassero un, indomo 

cruccio poi loro miseri fratelli, 

cui vibran nell'ombra i pugnali 

della perfidia ordita, 

e peggio insidian chi più t’è devoto. 

Tu c’imponi d’amare 
pur gli empi e gl’ipooriti.... o sia; 
ma qual potere avrà un affetto ignoto, 
in chi l’irride? Ahimè, quanto la ria 
stoltezza mi fa lacrimare ! 

La nostra vita è orrenda 

perchè tale la resero i perversi, 

e la pietà, nel rito 

di Roma, non più stempra il salo 

sugl’ innocenti. - E quando mai rispleuda 

anche ai malvagi il tuo santo ideale ? 

B quando avrà tregua l’attrito 
fra i partigiani avversi ? 

Forse, o Cristo Gesù! foree l’ignori, 

0 dalla croco inchini 
la fronte sul volgo inumano. 
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A CRISTO GESÙ ! 


Pur io, già olio la terra in fra i migliori 
sorba anoor qualohe asceta cristiano, 

0 il tempo, ohe assorbe i destini 

d’ogni gaudio e cordoglio. 

dona al tuo Nome la più occoLsa gloria; 

0 al dritto del più forte 

oppone i suoi martiri e i santi 

l’Idea che dal tuo cuore ebba germoglio : 

nel dì sacro alle ceneri ed ai pianti 

che incute il timor della molte. 

riodo con pia memoria 

al sogno ingenuo d’un desio tenace; 

e ancora amo guardare 

in alto, e in un’èra di paco 

pei derelitti, in nome tuo, sperare ! 


Nel di delle Saere Ceneri — 1899 . 
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SOTTO UN MIO RITRATTO 


Non una ruga solcami la fronte ; 
negli occhi e sul volto il dolore 
non serba, qui, le impronte. 

Ma in me, chiuso nel vivo 

mio petto — nell’intimo petto — 

sanguina occulto e rassegnato un cuore 

che la sventura e il cielo han benedetto. 

Ond’è che la palma e l’ulivo 

m’infondono il vigore 

che attinse!- delle mie lagi'imo al fonte. 

L. DONATI. 

i.“ dì Mm-^o - 1899. 
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